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Cervello, mente e tecnologie
della comunicazione.

Quali prospettive innovative per la scuola?

Gianni Ghislal

l. Epoca d,ella rete, epoca d,ella tecnica

[...] perché essi, grazie a te, potendo auere notizie di molte
cose senza insegnamento, si crederanno d'essere d,ottissimi,

mentre per la maggior parte non sapranno nulla;
con loro sarà una sffirenza discorrere,

irnbottiti di opinioní inuece che sapienti.

Platone, Fetlro

La, cuhura è ciò che rimane quand,o si è dimenticato tutto.

Fra le tecniche che modificano radicalmente e, v'è da credere, irreversi-
bilmente le condizioni esistenziali e la stessa struttura antropologica dell'es-
sere umano si stanno imponendo da alcuni decenni le tecnologie dell'in-
formazione e della comunicazione (TIC), comprensive di quella che viene
definita la comunicazione mediata da computer (CmC) e delle lappr-esen-
tazioni multimediali dell'informazione, la cui rilevanza è particolarmente
elevata per gli ambiti formativi.

Chi non appartiene alla generazione dei nativi digitali, e cioè non è cre-
sciuto in un ambiente già abbondantemente digitalizzato e vive l'uso delle
TIC come qualcosa di tutto sommato naturale, non può che restare meravi-
gliato di fronte sia all'esplosione dei mezzi tecnologici e delle loro applica-
zioni in tutti gli ambiti della vita professionale e privata, sia al ritmo con il
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quale queste tecnologie sono

nessuno di noi, che opPonga

di uscile indenne da questo

giustizia compensatrice. Così, ognuno di noi non fa che essele in una certa

,oi.rr" partecipe della straziante punizione che più di altri colpì Plometeo,

reo di aver violãto l'Olimpo proprio pel dare all'uomo il fuoco, simbolo della

ragione tecnica e della capacità di dominioa. Incatenato senza scampo alla

rupe lamenta il suo destino:

Inorridite al mio strazio - in polvere, cado - alla mia agonia destinata a durare

millenni. Tanta è I'infamia che il giovane Duce del cielo scovò, a selrarmi! Aaah,

io singhiozzo sui dololi che soffro e su gli altli, pronti all'assalto. Sarà destino, un

tempo, che albeggi il termine del mio soffrire? (Eschilo, 1994:7)'

Tristemente consegnata alla sola spelanza, lãgognata frne della sofferenza

non fa che accentuare il giogo alla tecnica e dei suoi effetti, da noi tutti tanto

vita pi ntano il nostro or-

gravid schi che saPPiamo

uiamo ocare con il fuoco,

perché è parte di noi stessi. Uillusione che la tecnica sia uno strumento neu-

iro e facilmente sottomissibile ai nostri voleri non è più cullata olmai che da

pochi ilriducibili, a cui, venendo meno il senso del reale, manca pure la ca-

pacità di r.iconoscere che siamo degli esseri intrinsecamente tecnici, nel no-

.tro -odo di vivere e di organizzarci, di gestire il nostro corpo e di pensale.

E ancor meno sembriamo essere in grado di poterci e volelci sottrarre

allarete e ai suoi effetti strutturanti per la condizione umana. Il ruolo delle

2 penso con un pizzico di nostalgia a tutti quegli amici che, debitori di un certo romantici-

smo, hanno dapprima opposto lesistenza all'uso del computer poi a quello del ceÌlulare pel poi,

sottol 
r: nDie HYllris, cìie uns

versu utt du"u' unsere gute

Errle ci induce a voler realiz-

zare il regno celeste sulla terra, ci porta a trasfolma¡e la nostra buona terra in un inferno"] '

a 
"lì fuoco rapito da Prometeo è lbrigine delf industria, delle arti meccaniche e delle scienze

mediante le quali iuomo può rrodifrcare la sua situazione di originaria nudità e inrpotenza e farsi

ìn qualche modo padrone delle cose createo' Cfr. Rossi (1962: lB5)'
s I drammi ài Ts"her.nobyÌ e di Fukushjma non ne sono che la triste conferma.

Cervello, mente e tecnologie della comunicaziope

TIC e della rete è più che mai invasivo e determinante. Celto, ci sono le altle
tecniche (o tecno-scienze) che al tempo stesso ci affascinano e ci fanno rab-
brividire: dalla fisica che ci apre le porte dell'infinitamente grande e dell'in-
finitamente piccolo, modificando inesolabilmente la nostra rappresentazione
dell'universo, dalle tecnologie nucleari pel lo sfruttamento (pacifico e belli-
co) dell'atomo a cui dobbiamo la trasfolmazione dell'apocalisse da unbpzione
metaforica a carattele religioso ad unbpzione tecnica malauguratamente più
concreta che mai, fino alle bio- e neurotecnologie che hanno rivoluzionato la
rapplesentazione dell'uomo: da essere unico in essere progÌammabile, facen-
do uscire Frankenstein dall'immaginario per farne, a sua volta, unbpzione
reale. Tutto ciò corrisponde a un processo di veloce e profondo mutamento
antropologico che ci appale dentro lo scenario di nuova <condizione umana>
(Arendt, 1994). Gli eventi ci portano velso una nuova civiltà che, azzerando
il passato e riducendo la stolia a poco più di una preistoria, apre lbrizzonte di
una nuova epoca, da taluni definita del "post-um¿¡6" (Marchesini 2002). Di
fatto ci stiamo muovendo verso una storia della vita, come sottolinea Schiavo-
ne, <orientata dall'intelli geîza e non più dall'evoluzione" (Schiavone, 2007:
70), una storia che, grazie e a dispetto della tecnica, potlebbe divenire auten-
ticamente umana e culturale, in quanto dipendente dall'uomo stesso e dalla
sua capacità di autodetelminazione6.

Ma torniamo al ruolo delle TIC su questa glandiosa scena di tlasfolmazio-
ne epocale. Ancor più di altre tecnologie che con Ia lolo invasività (Böhme,
2008) ci alleviano il quotidiano, le TIC sono pel così dire a portata di rnano,

anzi hanno la pretesa di coinvolgerci attivamente e, in un qualche modo di
non lasciarci tregua. La loro filosofia non lo pelmette. Olmai il cittadino
medio, quello del mondo occidentale ma anche quello dei paesi meno indu-
strializzati e tecnologizzati, passa molte ore davanti a uno schermo, grande
o piccolo che sia, per elaborale informazioni, stimoli di valio genere, per-
manentemente in rete. Viviamo in un ambiente digitale caratterizzato da
connettività immediata, ubiquitaria e continua che ci espone quasi ininter-
rottamente al flusso di informazioni provenienti dalle fonti più clisparate. Ci
prestiamo a questo "gioco" senza sorplenderci più di tanto, visto che mani-
festamente soddisfa dei bisogni fondamentali, fi'a cui quello di comunicare.
Ma vi è anche il fatto che l'informazione e la conoscenza sono diventati fattori
determinanti non solo pel il potere e quindi per la gestione dei sistemi e dei
rapporti sociali ma anche per I'economia e la ploduzione, dove hanno assunto

6 nNoi ci stiamo congedando dalla selezione naturale. Stiamo per guardare in noi stessi e

decidele cosa diventare" O. Wilson, ciL. in Schiavone (2OO7:699).
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zione del corpo, dei sentimenti, della realtà e contribuendo sostanzialmente

allo sviluppo di nuovi linguaggi e di una nuova sintassi dell'interazione e dei

ol,uso di una tecnologia può dunque ar¡icchire Ia psiche umana, espandele

lo spirito, intensificare Ia vita interiore' (Ong, 1986:125)'

2. La plasticitò' del ceraello

Uno degli aspetti che caratterizzano iI cambiamento epocale, che coinci-

de con la i".ra riuoluzione tecnologicaT, consiste nella consapevolezza delle

possibilità che abbiamo di modificare il cervello e la mente. Se fino a poclii

decenni fa ancola si poteva ritenere che il cervello avesse una struttul'a ana-

tomica stabile e fosse un insieme di funzioni organiche programmate gene-

ticamente, che permettono di apprendere in maniela continua, ma che sono

immodificabili e irreversibili nella loro articolazione str-uttulale, oggi sappia-

mo che in realtà non è così. Piuttosto, il cervello è straordinariamente dina-

possono assumete diverse funzioni, ad esempio sostituendosi reciprocamen-

i", l1-lu sono in grado di "reinventarsi" funzionalmente, sviluppando capacità

della scoperta della neuroplasticità neur.onale. Si veda anche singer (2008: 97-Ì09).

Cervello, mente e tecnologie della comunicazione

nuove, anche in età avanzata. Tutto ciò può avvenire in forza dell'evoluzione
culturale. Di conseguenza anche l'intelletto, la ragione e il nostro modo di
pensare godono di duttilità e capacità rigeneratrici finora insospettate, possi-
bili entro i tempi di una singola esistenza umana, e che pertanto valorizzano
la natura culturale delÌ'uomo, relarivizzando nel contempo quella geneticae.

Se la sua storia finora lo aveva portato, grazie alle tecnologie, ad aspirare
al dominio sulla natula esterna e grazie alla filosofia a riflettere su se stesso
e ad acquisile autoconsapevoLezza,l'uomo come tale si era ritenuto un'entità
unica, sostanzialmente immodiflcabile se non attraverso il lento agire delle
trasformazioni genetiche. ora siamo coscienti del fatto che non è così, che in
velità I'uomo ha se stesso a portata di mano e si può, letteralmente, (auto)ma-
nipolare e formare, nella sua stessa corporeità. Stiamo consumando I'eredità
plometeica, perché grazie allo sviluppo della tecnologia abbiamo ampliato i
margini della nostra competenza e usurpatogli spazi che elano di esclusiva
prelogativa degli dei (o di Dio). Se parliamo del nostlo colpo intendiamo
ovviamente anche il nostro celvello, le strutture cereblali, le forme della
mente e la nostra coscienzal0. Con il cervello e la mente, la presenza invasiva
e pervasiva della tecnica e, in palticolale, delle TIC, chiama in causa dilet-
tamente le parti più sensibili, i centri di comando e di controllo dell'essere
umano, ciò che in fondo abbiamo sempre creduto lo rendesse unico e distinto
dagli altri esseli viventi e gli fornisse un'identità. La metamorfosi antropo-
logica passa per il ce'vello e la mente, le TIC con la rete ne sono una delle
condizioni principali.

Prima di entrare nel melito di queste cause e dei loro effetti, esponia-
mo qualche breve riferimento alle neuro-tecnologie che ci illustrano bene
il grande potenziale d'intervento sul celvello di cui già oggi disponiamo. Lo
facciamo tenendo presente che ploprio le neuroscienze, in contlapposizione
alla scissione dualistica tra corpo e mente, propendono pel una connessione
inscindibile tra pensiero e cervelloll. Possiamo pertanto ragionare sul filo di
una dinamica dialettica e interattiva tra colpo e mente e considerare da un
lato I'impatto diretto e immediato che si può ottenere con interventi neuro-
chirurgici sul celvello e sullättività cerebrale, e dall'altro lato f impatto più

9 corne sappiarno, la scope'ta del genoma umano e la mappatura del nostro DNA con i
cromosomi di ogni celÌula che compone lblganisrno, l'ende addirittura possibile l'intervento sulle
basi genetiche stesse e quindi apre lbrizzonte di una potenziale programmabìlità r.lell'uorno.l0 P", una t'icostruzione arnpia a articolata cìel lapporto tla psiche e tecnica si verìa Galirn-
berti (1999).

ll Un approccio interessante è quello di un rìualìsmo pragmatico si veda Mittelstrass (2008:
se-70),
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irrcliretto, Ìento e continuo <'lrr'l'trlilit,z¿tzione delle tecnologie, in particolare

delle TIC, può manifeslarr: st¡llt' r:trpacità intellettive, sul modo di pensare e

di lagionale, sulla fot'tnit t¡rt:ttl¿tle degli esseti umani.
Disponiamo oggi rli tr:cniche che, grazie allo sviluppo delle scienze neut'o-

logiche, starrno "tnctlctttlo a nudo" il cervello umano, apt'ono nuovi olizzonti

all'esplolazionc t: alla comprensione delle funzioni cerehlali e della mente

e, cli conscguenza, creano le plemesse per intelventi sernpre più incisivi sul

furrzionarnento delle attività cognitive. Il potenziarn enro lenhancing], I'esten-

sionefextendlng] e I'educazione leducating]del celvello, pel intlodun'e alcu-

ne palole chiave, sono definitivamente sullãgenda della cultula tecnologica

del ventunesimo secolol2.

Grazie a tecniche specifiche del brain imagin,ing come la rison,anza ma-

gnetica o Ia tomograf,a computerizzata,Ie neur-oscieuzel3 hanno fatto passi

da gigante nell'esplorazione delle struttule e dei funzionamenti cerelrrali. Le

nuove tecniche diagnostiche sono in glado non solo di fornile delle irnrna-

gini di ciò che avviene all'interno della tanto famosa quanto impenetlaltile

black box, ma di illustrare i processi delle divelse at'ee celeltrali, ad esernpio

mostrando quanta energia queste consumano in funzione degli stimoli a cui

vengono sottoposte e di inferile i compoltarnenti partendo dalle irnmagini

stessel'1. D'importanza notevole sono in palticolare quegli sLt'un'renti che per-

mettono cli interfacciare il cervello con una macchina, in modo palticolale
con un computer', dando luogo alla Brain, Machine Interface (BMI) oppu-

le alla Brain Computer Interface (BCI) e concLetauente alla possibilità di
scambiare segnali bioelettlici tla cervello e macchina. In questo modo le

l2 Ricoldiamo che il Lentativo di varcare ogni tipo di lrontiera ap¡raltiene alla storia e all'itlen-
tità dell'essere unrano. La r icerca di lutlo ciò che in un qualche nrotìo possa rnigliorale, risvegliare

e stimolare le prestazioni rlel celvello e clella rnente o che ne pernìetla I'eccitazione al pr.rnto rla

poter vivele stati rnentali e rli coscienza stlaolcìinari non è nulla di nuovo. l'-in dalle ¡riùr antichc

civiltà è noto l'uso cli sostanze stupefacenti e allucinogene le cui ploprietà, grazie all'azione sui

nerìlotrasmettitori nel sistem¿ ì'ìer\¡oso, producono l'¿ltelazione tlelle percezioni, rìeì pensiero e

degli stati affettivi, toccando le sfere del conscio e dell'inconscio. Corne sappiano, queste sostan-

ze, lintracciabili in natula o, in epoca modenra, ottenute con procedure di sinlesi in laltorator io,

offrono straorilinarie possibilità per nranipolare, ottinrizzare, r'iparare, rna anche distmggere le

funzioni cerellali. Si vecla nel ntelito acl es. Hobson (2001) che traccia un r¡uatlto in¡rressioratttc

clelle possibilità cli utilizzazione terapeutica delle sostanze slLrpefacenti e a allucinogene e suììe

cor'rseguenze che ne possouo derivare sugli stati di coscienza e in ternrjni di modifìche delle ftrn-

zioni cerebrali. Alle nostre parole chiave del titolo del paragrafo occorrerebbe quindi aggiungerne

un'altla: il cervello eccit.at.o, the escited brain.
t3 Si veda per le riflessioni a seguire in palticolate Mtiller (2010: 18).
la Cfr. Dehaene et al. (1998): nOrrce rve understanrl the furrction of a gii'en lrrain area or'

network ofaleas, it should be possible to use on-line aclivation nìeasurernents to infer lvhat kincl

ol task the suLrjecl nas pelforming".

Cervello. rnente e iecnologie clella cornunicazione

attività cli determinate aree del cer-vello possorlo essere tr.aclotte - tr.amite i*r-

regioni celebrali a scopi cli attivazione o inibizione per.curare malattie come
l'epilessia, l'Alzheimer', le emicranie o la clepressione. Nello stesso ordine

sull'idea che i sia interno sia ester.no aÌ cervello,
possibilità c1u moclerna con la pubblicazione di
un alticolo in a parte cli Clark & Chalmers nel
l99B e alime'tata dalla tesi secorclo cui la rnente, la sua architettura e le
sue attività, non salebbero circoscr.ivibili a ciò che avviene internamente al
colpo, lì'ìa ne superano i confini, anclanclo a coinvolgere anche entità ester.ne
corne snpporti tecnici, dal banale cluaclernetto degli indirizzifrno al compu-
ter'. In questo modo si accreclita l'ipotesi cli una parità tr-a le funzioni cog¡itive
nat,rali (come la rnerno.ia) e i rnezzi cli supporto tecnici su cui il cervello
potlebbe far-e afficlarnento. Al celvello quale parte corpolea e alla rnente
quale palLe spirituale si aggiunge così una [e.za componente clata dagli stessi
supporti tecnicil6.



OO
Ò(') Cianni Ghisla

Parallelamente all'imporsi delle neuroscienze e allo sviluppo deÌle tecnolo-
gie di potenziamento neuro-cognitivo, negli ultimi anni è andato plofilandosi
una sorta di movimento neuro-educativo che rnira esplicitamente aII'utilízzo
delle conoscenze relative al funzionamento del celvello umano e alle possi-

bilità offerte dall'infolmatica per migliolale le possibilità di applendimento.
Come spesso succede, il fascino dell'evoluzione tecnologica e delle scoperte
scientifiche alirnenta i toni entusiastici, così anche fla i lapplesentanti clella
prima ola della neuro-educazione che volentieri tessono l'elogio del connubio
neuloscienze e infolmatica. Rita Levi-MontaÌcini si esplime acl esempio con

toni altisonanti nell'intloduzione al volume The Eclucated Brain, opera che

riflette lo stato della discussione scientifìca attuale sulla neulo-eclucazione
(Battlo et al., 2008):

The evolution of information tecl'rnologies I'ras levealed the enolmous and unbe-
lievable capacity of the child and the ple-adolescent not only to leceive infolrn¿tion,
whicl.r was considered in the past to be plivilege of the mature ìrlain, but also to use

it immediately and thus even to sulpass aclults, sruplisingly. The skill ancl enthtr-
siasm shown by children rvith these technologies when using cornputels is amazing
(Levi-Montalcini, 2008: XXII).

E non è certo da meno uno degli editori del citato testo, A. M. Battlo, quan-
do affe-,-.ma che .we are lucky to live in a time when changes in education
can rapidly reach and enlich the lives of millions, (Battlo et al., 2008: 3),
testimoniando degli sfolzi in atto pel mettere in reÌazione tre dimensioni: le
conoscenze lelative al funzionamento del cerveÌlo e della mente, le tecnologie
del trattamento informatico dell'infolmazione e i processi di applendimento.

Il potenziamento, I'estensione e l'educazíone del cervello e delle capacità
mentali stanno decisamente diventando una delle nuove fi'ontiele del ventu-
nesimo secolo con le TIC acl assumer-e un r-uolo essenziale.

nezzt clt polenziarnento cerebro-cognilivo, indipendentenrente rlalla loro n¿tur¿ e dai loro elletti,
adducendo quale argorrento la libertà ili scelta indivicluale. Non sareìrbe, seconclo t¡uesto schenra

argomentativo, tanto la libelLà di fruizior.re clelle tecnologie di potenziamento cerel¡rale a dover
essele legittimala, quarìto, al contlario, il lolo conteninrento. Cfr. nel merito Creely et al. (2008).
Non possiamo quindi che aspettarci lo sviluppo di un vero e proprio rÌercàto delle tecnologie di
potenziamenlo cerel rro-r'ogrril ivo.

Cervello. rreute e tecnologie clella cornunicaziorrc

3. Le teatologie deLl'infonnazione e della comLLnicazion,e
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Lo scrit,l,uru lru trasformato la mente unleno
più li quulsiusi uLtro int,enziotte

(Ong, 1986: l19.

Esiste un velo e ploplio lìlone di studili che ha Ìavolato sulla ricostruziorre
del lapporto tra le teoriche clella cornunicazione e l'evoluzione del modo di
essele dell'uor¡o e, più specificamente clell'inlluenza che le diverse forme
della cornunicazio'e olale e scritta hanno avuto sul celvello, sulla mente,
sulle capacità di ragionale e sulÌa cultur-a intesa conre ploclotto clell'uorno
intelligente. Ciò ha pottato ¿rcl una sorta cli segnrentazione clella storia occi-
dentale che viene scandita dalle tle civiltà della cu.ltura orale, della cuLttu'o
scritta e clella cul,[ura dell'elal¡orazíon,e el,ettronica dell'ínfor.m,azione.

Lo strel-to legarne l"r'a la palola e i nrocli rli comunicar.e da un lato e il ¡ren-
siet'o e il rnoclo di lagionale clallhltro lato, ci ha costletti a liveclele la nostra
concezione antropologica e Ie nostre rapplesentazioni clelle condizioni di vita
clell'rromcr. Ong, nel suo ceìebre lil¡'o Oralità e scrittura. Le tecnologie dellct
paroLa esoldisce così:

Diffelenze cli fonclo sono stale scoper'te in anni rer;euli tra i nrodi della conoscen-
za e dell'esplessione vi:r'bale nelle irultule arl olalit¿\ plinralia - vale a dile cultu-
t'e settz¿ì sct'ittttt'a - e quelli delle cultLu'c profonclanrente inflr¡r:nzate dall'uso deÌÌa
stessa. [...] rnolti clei tratti pel noi ovvi clel pensiero e dell'es¡l'essione letteraria,
lìlosolìca e scierrtifica, nonché della cromunicazione olale tla alfabetizzati. non sono
dell'tromo in quanto t:tle, Ina detivano dalle lisolse che la tecnologia della scrittura
mette a clisposizione cìell¿r coscienz¿r Lrnìana. Abbiamo. dunc¡ue, dovuto livedere il
nostro modo cli intenclele I'iclentità LrnÌana (Ong, ì986: 19).

Muovenclo dalle folrne oliginarie clell'olalità pr.inrrrria, ossia priva di ogni
folrna di sclittula, pel approdale alla civiltà clella cornunicazione digttalizza-
ta cli cui siamo i plotagonisti, passanclo pel le cliverse epoche clella scrittur.a,

l; l'ìct'ianro riferirnento irr ¡rarticolarr: a I'1. llavelock chc ncl l9ó3 ¡rLrhblica Ctltura orctle
tt t:iuillà rl.ella ,sr:rillttra, a M. lV[cT,uhan c ai suoi sturli Cr¿l¿ss/¿ Gutenberg. Lo. nnseit.o rl.cl.l'uo-
rrtotiltografi.eo(1962)e.Cli,struntentidclconuuti¡:rtre (19(r4,),aW.Orrgr;on Oto.lí.t.ìtrscrin.ttr¿
(1986), M. Gro¡r¡to e M. C. I-ocatelli trhe affront¿rno la r¡uestiorrc in un'otlica r:rluc¿rtir,¿r t,on il,le ¡t-
le e cuhura, TecnoLogie rleLl,o tonunicnziont'e proce.ssi etltrcatit,i (t996) e, rli strcil¿r attualjtù,
e r:ort stile rlivuìgativo, per I'im¡ratto delle'l'lC c tli intenrct N. Carr, Thc Sho.Ll.orus - ll/hot tlt¿
Inlern.et Is Doi.n.g lo Our ßroins (2010). Per ulteriori rilerirnenti billioglafici si veclano Grop¡ro
& Locatelli (1 99(r: ,l ss).
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Onganalizza la tecnologia della palola licostluendone il percolso di stluttu-
razione delle formae rnentis umane. Le culture si susseguono integlandosi,
per dare luogo ad una complessità crescente dei processi comunicativi. Quali
sono dunque i tratti distintivi clelle tre culture, in particolare quelli della
comunicazione digitale?

Nella cultura olale primaria le parole sono suoni che restano tali e non si

sedimentano, non incontrano né lo spazio né il tempo, svaniscono: nlasciano

il tempo che trovano [.. .],. I latini hanno coniato il detto aerba uolo,nt, parole
alate nell'espressione di Ong, e scripta rnerlerLt, perché lo scritto si ladica,
occupa uno spazio, diventa visibile e si áncora a un tempo. Celto, anche le
parole non scompaiono. Nella cultura orale il pensiero e l'espressione sono

articolati in maniera da favorire la messa in memoria: la sintassi è semplice,
priva di subordinate (paratattica piuttosto che ipotattica), le espressioni sono

aggregative, ripetitive e fortemente ridondanti piuttosto che analitiche, il
pensiero è contestuali zzato, vícino al vissuto e ricco di immagini e riferimen-
ti concreti e antropomorfi piuttosto che astratto e proposizionale, convergente
e tradizionalista piuttosto che divergente e sperimentale (Ong, 1986: 59 ss.).

La cultura orale è una cultura del colpo che si esprime attravelso il corpo:

"Il mondo orale [...] non esiste mai in un contesto puramente velbale, come

invece accade per la parola sclitta. L'espressione orale è sempre la modifica-
zione di uno stato complessivo, esistenziale, che impegna tutto il colpo. I-latti-
vità corporea [...] è una componente naturale e addilittura inevitabile (della
comunicazione olale)" (Ong, 1986: 100) al tempo stesso la parola, parlata
e udita è olistica e toIaIizzanIe, unifica e integra le realtà a cui si rifelisce,
mentre la scrittura, impegnando la vista, ha la facoltà di isolare e separare.

Sotto il profilo della socialità, lbralità mette gli individui in contatto diretto,
in presenza, "la scrittura e la lettura sono invece attività solitarie, che fanno
ripiegare la mente su se stessa> (Ong, 1986: 102). Forse lisiede ploprio in que-
sto aspetto la radicalità della tecnologia dello scrivere: "Il carattere liflessivo
della scrittura-rafforzato dallalenrezza del processo chirografrco in confronto
alla performance orale e all'isolamento dello scrittore rispetto all'esecutore -
incoraggia l'emergere della coscienza e dell'inconscio' (Ong, 1986: 209).

La sclittura si espande nell'antica Grecia creando le basi per la nuova cul-
tura della riflessione, del pensiero analitico e sequenziale, struttur-ato e decon-
testualizzato, plopenso alla creazioni di spazi individuali e riservati, foriero di
atteggiamenti introversi e avulsi dall'emotività che contraddistingue la comu-
nicazione orale diretta. Queste sono le qualità del leggere e dello scrivere che

mettono l'uomo nelle condizioni di studiare, ossia " [. . .] di eseguire un esame

dei fenomeni e delle affermazioni che si fondi sullhstrazione e sia sequenziale,

La tecnologia della scrittura, per rungo tempo privilegio cri pochi, si è

head ebbe a considerare la storia clella filosofia europea
allbpera di Plarone.
i Platone, compresa la sua critica alla scr.ittura è [...] un
processi menrali" (Ong, t9B6: 12l).
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diffusa capillirrrrrcrrlc glazie alla scoperta tlella starnpa tipografica di Cu-

tenbelg. St', rr scgrrilc, i timori di Platorle t¡olt sembrano esset'si ver-ilìcati,

i nrul¿rnrcrrti ¡lsichici e sociali sono st¿li ¡rrllilncli ed è anche velosimile che

lc ¡rotcrrzialità della sclittura siano lrrrrgi tl¿ll'esaurirsi, sempt'e che rimanga
palte della cultura umana.

Si potlebbe dire, già col sctttto rli poi, che Bill Gates ha avuto buon gioco

nell'affennale che "la lctr: glolrale interattiva tlasfoltnerà la nostra cultura
tanto drasticamenlc t¡ttattto l'iltveuzione della stampa di Cutenberg ha tra-
sfolmato il Mt:tlio l'lvr¡" (Gates,1997:22). Di fatto il computel e la rete,

piÌastri clell'elabolazione elettronica dell'infolmazione, stanno diventando,

accanto alla sclittula alfabetica e al sisterna numerico, lo stlumento con il
maggiol potere d'influenza sulle stlutture mentali e sul modo cli pensale (e

presumibilmente anche di agile) che l'uomo abbia mai cleato. Plesumibil-
mente più potente anche della palola scritta. Cià a distanza di pochi anni, gli
effetti concreti della rivoluzione informatica sono sotto gli occhi di tutti. Le

nuove tecnoÌogie della comunicazione, al tempo stesso causa ed effetto della
globalizzazione, si sono diffuse in quasi tutto il mondo. Quali sono dunque

le conseguenze di questo fenomeno di scala universale e cli massa che sta

superando la più feconda immagínazione? I-lintelesse per riuscile a capile i
meccanismi di queste dinamiche di condizionamento leciploco, di cui I'uomo

è al tempo stesso soggetto e oggetto, proÌagonista, consapevole o iuconsa-

pevole, e, in un celto senso, vittima pledestinata è in continua crescita e la
letteratura aumenta a dismisura.

Vediamo di abbozzare una prima e plovvisoria mappatul'a dell'irnpatto
delle TIC così da potelci orientare nella complessità del discolso (cfr'. fig. t).
Paltiamo dal presupposto che si possa distinguere l'impatto delle TIC sulla
società da quelÌo sui singoli individui che in questa sede ci interessa più
da vicino. Le TIC condizionano Ia societò. in ciò che è dellbrdine sia delle
str-utture poÌitico-socialista clello sviluppo e dello statuto della conoscenza e

del sapere. Pel il primo aspetto si pensi ad esempio alla circolazione dell'in-
folmazione e agli effetti dei sociøL networks sulla presa di coscienza clei dilitti
democlatici e sullbrganizzaztone dei rnovimenti di rivolta, come di lecente
nei paesi arabi (r'ivoluzione dei gelsomini), oppure di stlumenti come wihile-
øA;s sul contlollo delf informazione. Il secondo aspetto rigualda pel un verso

l'articolazione epistemologica della conoscenza, in procinto di abbandonare

il paradigma della sisterraticità e della ciclicità per'"degeralchizzalsi" e as-

sumel'e un calattele *irr-elator20, e pel l'altlo verso il fenomeno dell'indu-

20 Si veda nel nrerito Raffaele Simone (2000).
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slrtalizzazione e clella melcifìcaziol.re delÌa conosce,-r"a2 I 
.

IJimpatto delle TIC stil'índiuid,uo ci intelessa nella rnisura in cui va a

cor.rclizionale plincipalmente le due climensioni socío-identitaria (hg. I, lI)
e cognitiuo-conoscitiua (fig. l, 12). TIC e rete stanno sconvolgendo l'essen-
za socio-identitaria dell'uomo: pensiarno alle possibilità di moltiplicazione
delle identità resa possibile nel mondo viltuale della rete o al nuovo modo
di affi-ontare la socialità tlamite i diversi social nehaorÀs, sempre meno in
presenza, sempre più a distanza. IJimpatto sulÌa climensione etica r-ron è da
meno: moltiplicanclosi i lapporti (virtuali) tra le pelsone e coll la realtà, ven-
gono messi ladicalnente in discussione gli atteggiarnenti morali clei singoli
e le regole della convivenza. I limiti di questo contlibuto norr ci pelrnettono
cli entlale maggiormente nel dettaglio di questa dirler.rsione e peltanto ci
concentliarno su quella cognitivo-conoscitiva.

Fig. I - IJimpatto delle TIC su società e inclivicìuo.

Cli studi sperimentali tesi a catturare i rnutarnenti clelle struttule cele-
lrlali e clei processi conoscitivi si stanno rnoltiplicando, anche se, pel'or¿,
manca una visione dãssieme clella ploblematica. Un prirno sfolzo cli sintesi
lo ha fatto Nicholas Calr in una pubblicazione appalsa nel 2010 ottenenclo
un successo irnmediato anche in virtù del suo calallele divulgativo22 (Car.r,

2010). Calr' è clitico e, nelle sue conclusior.ri, r'adicale; tuttavia si fonda su

una clisamina articolata, r'icca cli liferimenti scientifici ed è pertanto un in-
terlocutore selio.

2l Cfr'. ¡rer un'arn1;ia clisamina Ghisìa (2008).
22 Il titolo originale inglese I/rc Sho.llotLts. ilha¡ the lnt.entet.i.s Dohg to our llra.in r¡sa i ter-

rnine tli "the shallorvs", i l¡assifondi. pel suggerire I'idea della superlicialiLà chc internet starebbc
plovocantlo. Il titolo dell'e(ìizione italiana fa un'insinuazior.ìe ancora piùr provocatoria, chierlendo:
Inlern.el ci rende stupkli?Contc la. rel.e slo cont.ltírLnd.o iI nost.ro ccrucl.l,o?.
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Le attività sensomotorie e cognitive alla base dell'uso del computer e della
navigazione in rete23 sono di carattere ripetitivo, continuo e interattivo, il che

le rende particolarmente atte alla modifica delle strutture neurologiche e

delle funzioni cognitive. Carr raccoglie i risultati di oltre una ventina di studi
empirici e di meta-analisi, Dalla sua analisi emerge che, se da un lato la
rete ci permette di esercitare ed ampliare alcune attività cognitive, come ad

esempio ilmultitasking olavelocità di reazione nellãffrontare temi diversi,
dallãltro lato ne mette in ombra o addirittura eclissa altre che fanno parte
del nostro repertorio "tradizionale", come la capacità di concentrazione, di
applofondimento analitico, di introspezione, ecc.

I-limpatto delle TIC concerne dapprima Ia struttura fisiologica stessa del
nostro cervello, da un lato le aree cerebrali, dall'altro lato Ia tipologia di con-

nessioni neuronali. Le modifrche negli schemi di funzionamento sono profon-

de e, a seconda che ci si attivi nella lettura di un libro, nell'utilizzo di uno

schermo o nel navigare in rete, gli schemi mentali attivati possono variare
considelevolmente.

Carr riporta un semplice esperimento svolto nel 2008 all'università della
California in cui si sono messi a confronto due gruppi di soggetti adulti, il
primo esperto e abituato all uso del computer e della rete, il secondo invece

composto di novizi. Gli effetti constatati sono principalmente due: anzitutto,
al momento dell'uso della rete i soggetti esperti attivano alee celebrali di-
verse e con intensità supeliore rispetto ai novizi, in secondo luogo i novizi,
dopo alcune ore di esercitazione, già iniziano a rimodellare e ristrutturare
il funzionamento del loro cervello, avvicinandosi alle modalità degli espelti
(Carr, 2010: I20 ss). In particolare nthe computer.savvy subjects used a

specific network in the left front part of the brain [...], (while) the Intelnet-
naiVe subject showed minimal, if any, activity in this ar-earr24. Ne consegue

che le modalità cognitive d'uso e di funzionamento durante la navigazione in
internet sono tali da sollecitare intensamente determinate aree cerebrali e
che un'esercitazione appropliata permette degli adattamenti della funzionali-

23 Rannentiamo dapplirna alcuni dati che ci forniscono un'idea abbastanza oggettiva

dell'esposizione alla lete del cittadino deì mondo (occidentale). Gli adulti americani passavano

nel 2009 settimanalmente in media 12 ore in internet (B ore gli europei), pel i giovani questi
tempi di esposizione aumentano vertiginosamente. Cfr. Carr' (2010: 5ó).

2a Small cit. in Carr (20f0: l2f). L'articoÌo è disponibile all'indirizzo :

terns of Cereblal.4.aspx. Conclusioni dello studio: "Although the present frndings must be in-
terpreted cautiously in light of the exploratory design of this study, they suggest that Internet
searching may engage a gÌeater extent of neural circuitly not activated ivhile reading text pages

but only in peopie with priol computer and Internet search experience".
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tà cognitiva e delle connessioni neuronali in tempi blevi.
In un altlo studio, l'itrtensa attività cerebrale dell'utilizzatolr, rlclla rete

è stata messa a confronto con queÌla relativamente ridotta e krrrlir rlel letto-
le di testi scritti, ricavandone l'interessante e già intuitivamentc vcrusimile
indicazione che il surfer della rete (o cybernautø) si trova in uno stato di
permanente iperattiuità (Carr, 2010: 122). Se si considera che la <:onrressio-

ne alla rete è ormai ininterrotta per chi ulilizza un computer, r.isult¿r lacile
immaginare quale possa essere l'elevato carico mentale cb,e ne può tlcr.ivar-e.
Ovviamente non avrebbe molto senso parlare di souraccarico delle lurrzio-
ni cognitive, visto che il cervello, grazie alla sua plasticità, è in gr.arlo di
adattarsi a regimi di sollecitazione molto diversi e a sopportare ritmi senza
che ciò debba necessariamente plovocare disfunzioni. Tuttavia, al confronto,
come rilevato anche da Carr', la "substimolazione, che caratterizza la lettur.a
di un testo sclitto su calta, in particolare un libro, rappresenta un modo di
affrontare ed elaborare I'infolmazione radicalmente diverso rispetto allãp-
proccio digitale in rete. Lalentezza della lettura favorisce un atteggiamento
rnentale intellettualmente significativo e ploduttivo: "By allowing us to filter
out distractions, to quiet the ploltlern-solving functions of the frontal lobes,
deep reading becomes a form of deep thinking. The mind of the experienced
book leader is a calm mind, not abuzzíng one. When it comes to the fir.ing
of our neurons, it's mistake to assume that more is better" (Carr, 2010: 123),
Se il "più" non vuol dire "meglio", significa certamente "diveïso", una di-
versità che sembra incidere sull'uso della rnemoria umana, in particolare sul
rapporto funzionale tra memoria a coÌ'to telmine e memoria di lavoro da un
lato e memoria a lungo termine dall'altro lato. Sappiamo che la prima elabo-
razione dell'infonnazione nella memolia di lavoro è essenziale affinché vi sia
il passaggio nella memoria a lungo termine che custodisce il nostro bagaglio
conoscitivo e, in senso lato, la base del nostro ragionare. Sappiamo pure che
un calico eccessivo della memoria di lavoro può essere allbrigine cli disturbi
non indifferenti della concentrazione e dell'attenzione, aggravabili in caso
di iperattività2s. Qualora, come molti indizi semblano confennare, il mon-
do digitale comporti sia un elevato carico della memoria di lavoro sia stati
di costante iperattività cognitiva, allora si possono dare, oltre a disfunzioni
comportamentali serie26, difficoltà di memorizz azione a lungo ter.mine. È im-
maginabile che il vissuto digitale comporti una trasform azione epigenetica

2s I distulbi sono cÌassificati come sindrome da deficit di attenzione e ipelattività (ADHD,
Attention-Def,cit./Hyperactiuity Disorder) e sono rliagnosticati soplattutto dalla psicbiatria infan-
tile.

26 Si vedano i problemi di "stress da tecnologia" che si stanno diffonclendo a rnacclria cì'olio.
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velso Ìãccentuazione clcl luolo e dell'impoltanza della memolia di lavolo,
quindi delle funzioni cognitive legate all'irnmediatezza, e che, pel supplile
alle possibili carenze cli ciò che oggi chiamiamo lnemolia a lungo telrnine,
si licorla poi a suppolti tecnici, chip impianrati e connessioni con cornputer'

esterni nel senso clel Brain-Enhancement e dell'Extended,-Mind. Sotto il plo-
filo etico e anche politico-culturale ci si deve tuttavia chiedele se questa sia
una prospettiva auspicabile, visto che impÌicherebbe la delega clelle attività
rnentali, o almeno palte di esse, ad un supporto tecnologico. Il lischio è pur'

sempre quello di lidurre l'intelligenza umana a funzioni cli tlattarnento dati.
Carr sintetizza così la questione: ".We become mindless consumel of data"
(Carr, 2010: Ì25).

Fra gli stimoli emanati dallo schermo di un cornputer vi sono quelli at-
tivi visivamente e acusticamente, che sollecitano l'attenzione e I'ichiedono
risposte plessoché meccaniche (ad esempio le immagini in movimento o il
segnale acustico della posta elettronica in entrata), vi sono però anche quelli
che si manifestano in modo meno attivo e che, aÌmeno appalentemente, sem-

brelebbero richiedere decisioni pondelate. Ci rifeliamo all'ipertesto che ca-
ratteizza e stluttura in modo costitutivo l'infolmazione digitale intellettual-
mente più irnpegnativa. I-Sipeltesto, andando oltre la t'appresentazione Ìineale
e sequenziale di un contenuto, permette, in virtù di collegarnenti attiv¿rbili
nell'immediato, di ottenele maggiole complessità ed evitale neÌ contempo la
r-idondanza deÌ testo. IJipeltesto è l'anima della scrittura cligitale e assurne

i tratti di una lete nella rete che supera i limiti spaziali clel testo sclitto e

favolisce unhttività di continua associazione. Si potlebbe dire dell'ipertesto
che è l'ideale lapplesentazione clella complessità della lealtà da un lato e

l'ideale risposta alle immense potenzialità elabolative del cervello umano
dallãltro lato. La licerca ha iniziato però a ricostluile ur.r c¡uach'o che lisulta
più realistico e diffelenziato della funzionalità e dell'impatto cognitivo della
logica ipertestuale:

Evaluating links and navigating a path trough them, it turr.red out, involves rnen-
tally demanding ploblem-solving tasks that are extrarìeous to the act of reading
itself. Deciphering hypertext substar.rtially incleases readels' cognitive loacl and
hence weakens their ability to complehend ancl retain wl.rat they ale leading (Carr',

2010 126).

Dai numerosi studi presi in esame da Calr (20f0: 2OI-207) emerge l'evi-
dente lischio che l'utilizzatore sistematico dell'ipertesto non si licordi più ciò
che ha letto o, meglio, "fatto passale" sullo schermo. In una sperimentazione

Cen,ello. nente e tecnologie clella comunicaziorrr

in modo lineale e sequenziale sul testo sono risultati significativarrrr.¡l¡ rni-
gliori cli coloro che hanno "navigato" tra gli ipertesti. Gli autori dellrr ¡i¡r:rca
affennano che, o¡ss¡¡l¡s inclicate tl'rat extensive use of hypellinks to r:orrr¡rar.e
ancl contrast concepts when r-eacling hyper.text may inhibit learning, (Nit:-
cìerhauser et al., 2000). una rneta-ricerca svolta da Destefano & Lel,ì:vrt
(2007) suÌla base di 38 sludi a'riva a conclusioni del tutto analoghe. l,r,
autlici affennano:
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gionevole è suppolre che questa sorta di ginnastica acct'esca lägilità mentale
e favorisca la velocità dãzione del cervello. I risultati di diversi stucli sugge-
riscono tuttavia prudenza. Ammettiamo pure che con iI muhitasking I'agilità
e la velocità aumentino e che in un qualche modo le pelsone siano in grado
di fare più attività nello stesso tempo. Ma vi sono altri effetti sul modo di
pensare? Per Calr', put'non essendo scontata la lisposta, sembrano plevalere
le perplessità, quando affelma, citando Grafman:

The rnore you multitask, the less delibelative you become: the less able to think
and reason out a problem. You become [...] nore likely to lely on conventional ideas
and solutions rathel than challenging them with oliginal lines of thought (Calr',
1986:222).

Manifestamente il lagionamento approfondito e lbriginalità del pensielo
non semblano [r'arre giovamento da]. multitaslting come si potrebbe suppor'-
re. Confelme lelative alle clescenti difficoltà cognitive di chi intensifica il
multitashing le fornisce uno studio che ha messo a confionto due gruppi di
pelsone: uno che pratica flequentemente, l'altlo lalamente i\ muLtitasking
mediale.

Results showed that heavy media rnultitaskels are mole susceptible to interfe-
rence from irrelevant environmental stimuli ar-rd fron irlelevant representations in
memoly. This led to the surprisir.rg result that heavy media rnultitasker-s pelformed
worse on a test of task-switching ability, likely due to reduced ability to fllter. out
interfelence fiom the irrelevant task set. Tl-rese results dernonstlate that rnedia nul-
titasking, a rapidly growing societal trend, is associated with a distinct apploach to
fundamental information processing (Ophil et al., 2009: t).

4. Quali prospettiDe innouatiue per lct sclLola?

La ricostluzione storica delle diverse epoche mostla quanto detelminante
sia I'influsso della tecnologia della comunicazione sulle stlutture cereblali, i
modi di pensale e di accedele al sapere. Un'analisi fondata sui risultati più
recenti della licelca scientifica suggerisce nel contempo un atteggiamento
clitico circa gli effetti delle TIC e della lete. Celto, la ricelca scientifica sul
potenziamento, sull'estensione e sull'educazione delle nostle capacità intel-
lettive deve fale il suo colso, ma vi è altresì un'urgenza di istanze critiche che
possano equilibrare gli entusiasti della tecnologia cui viene meno la consa-
pevolezza per la lezione plometeica. Ciò vale in modo particolale pel la scuo-

Cen,ello, rnerìte e tecnologie della corrrr r rr i, ;rzi,,r rr,

la che negli ultirni decenni abbiarno visto prodigalsi ¡rlo¡rlio r.soprattutto nel
tentativo di rincorlere lo sviluppo tecnologico, palcscrrrr.rrtr, in difflcoltà nel
t'ovare un approccio c'itico alla lealtà. Pensiamo lx'r.urr rrilimo alle gran-
di promesse tecnologiche che, susseguenclosi a ritnìo irrlrrlzirrrre, non hanno
mancato di abbagliarci:

a. Ijutopia dell'insegnamento programmato che avrelrlr. rkrvr¡lo permette di
indiviclualizzare i pelcorsi folmativi aclattandoli alì<r csigcnze e ai ritmi di
applendimento dei singoli (anni '60 clel secolo scorso);

b. Uavvento dei mezzi aucliovisivi folieri di un ladicale lirurov¿rrnento diclar
tjco inteso a sollecitare adeguatamente le diverse risorsc cognitive dei di-
scenti (anni'70);

c. La comptüer literacl' che negli anni '80 avrebbe finalnrclrlr: rinnovato i
contenuti della scuola integrando e amplianclo le tre classir:lrr: competenze
cli base (leggere, scrivere e fa' di conto) co'la capacità <li ¡rrrrgrammare;

d. la rete come accesso all'insieme del sapele e quindi conrc tkrrnoctarizza-
zione delìnitiva della fortnazione con la possibilità che ogrri inclividuo si
possa scegliele il proplio pelcorso formativo r.endendo al linritc super.flui i
plogrammi (anni'90);

e. il web 2.0 come lete totale del 2000, fonte cli informazione, rna al tempo
stesso luogo di creazione, costruzione e diffusione dell'informazione, con
l'inclivicluo che costruisce, partecipa, collabola attivamente, che sj defi-
nisce (identità) e definisce il prop.io mondo nell'ambito di una comunità
libera e senza confini. I-lintelattività introdotta in classe con le ..lavagne

interattive rnuÌtimediali" che soppiantano i classici strumenti della pre-
sentazione, clel Ìeggele e dello scriver.e.

Fo.se è giunto il momento, anche di fi'onte alla raclicalità delle trasforma-
zioni in atto, cli non cedere irnmediatarnente ai nuovi rniraggi tecnologici e di
soffelmarsi per qualche attimo - almeno in senso metaforico - per riflettere
su ciò che sta accadendo.

Vecliarno dapprima con clue esen'rpi come la scuola in fondo non clovreþþe
fale per affrontare la situazione. Primo esernpio. Läutor.evole quotidiano 1l
sole 24 ore introduce (2 gennaio 20ll) un ampio servizio sulle TIC con un
alticolo intitolato Nel regno dei natiui digitati. Dopo aver. oppor.tunamente
segnalato i ladicali cambiamenti in atto, si afferma: .Ma a stuclenti 2.0 cor.
.isponde una scuola vecchia,. Quale dunque la soluzione per un'Italia "molto
in rita.clo" circa le iniziative di digital learning? La soluzione sarebbe dupli-
ce. Anzitutto: "Adclio al vecchio sapere lineare fonclato sulla par.ola scr.itta e
sulla tlasrnissione di conoscenza maestlo-alunno: impar.ar.e ha oggi la forma
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di un suk alabo rrr,llìl¡r rli punta>. In seconclo ltrogo: rnetter-e la scuola al
passo innov¿rrrrlo. ,,¡rcxrlré innovare innovare innovarer, il famoso mantra di
Hal Vr¡'irrrr rli ()txryLe Neu)s, ,.þ l'unica charrr:c tli sopravvivenza anche per la
sr:rrolir ilirl i¡ur¿r".

Siir lrt:n chiaro: il doppio litol'rrr:llo rk:il¿r tecnologizzazione e dell'innova-
zione tout court deIIa scuola t) rlivrlntatcl una sorta di mantla ovunque, quindi
non ha nulla a che veclerc <litttl¿rntente con la scuola italiana. È piuttosto la
tliste espressione ¡rru¡rlio rli t¡ut:lla cultura dell'innovazione scolastica pover-a
di idee, vittinra <l.llrr /r'y1,'rls tecnologica e di un facile determinisrno tecno-
scientifico.

Ser:orttlo t:scttt¡rio. Recentemente il famoso MIT (Massachusetts Institute oJ'
TbclutoLogy) ha pubblicato uno studio sull'educazione ai media nel ventune-
sirno secolo (Jenkins et al., 2009). L'accento è messo in particolale sull'idea
di una participøtory culture che la rete starebbe favorendo nelle nuove gene-
razioni e che compota l'affrlíazione in comunità online, la collabor.azione,
la produzione e condivisione collettiva di ogni sorta di contenuti, soluzioni a
ploblemi, ecc. Questa sarebbe insomma la formula del futulo per cui lbbiet-
tivo centlale del rapporto è

[' '.] to shift the focus of the digital-divide discoulse from cluestions of techno-
Iogical access to those of opportunities for palticipation ancl the development of
cultural competencies and social skills needed for full involvement (Jenkins et al.,
2009:XII).

Plogrammaticamente gli autori plopongono Ltna neu) rnerlia literacl,: na set
of cultural competencies and social skills that young people need in the new
media landscape" (Jenkins et al., 2009: xII). Di plimo acchito il tutto sem-
bra promettente, visto anche I'esplicito liferimento alle competenze cuhurali.
Quando però si sco'r'e il rappo.to e si ar'iva alle conclusioni non 

'estano 
più

che shills, quindi capacità tecniche28. Ancora una volta ci tr.oviamo di fronte
al progetto di una scuola priva di contenuti, votata appunto alla lagione stru-
mentale delle cosidderteshills. Se si vuole in un qualche modo difendere la
dignità umana, anche nelle nuove condizioni esistenziali, questa non ci par.e
essete una buona prospettiva.

Dãlt'o canto non mancano però idee e p'ospettive dive'se che possono
aprile nuovi orizzonri dove l'equilibrio tra innovazione tecnologica e saÌva-

28 Ecco l'elenco delle sÀills previste Jenkins eL al. (2009:85-10.[): pla¡, perforrtturtce, si-
mu.lation, appropriatíon, nultíttLslting, distributed cognitiott, Collectiue ínLelligence, ju]gment,
transmediu nauigatiort, networking, negotiation,,

Cervello, nìelìte e tecnologie della conrrrr¡i, ¿rrr,,rr,,

gua.dia della tradizione abbia ragione d'essere. N. s,,r,, rrrr ,,sempio i sug-
gerirnenti di Patlicia M. Greenfreld (2009), a suo lcrrr¡r.,,,,llrrlroratrice di J.
S. Bruner'. Gleenfleld muove dalla costatazione clrr: ., llr. irrlirr.mal lear.ning
envilonnement of television, video games, and thr, llrlr.nrr.l irr.e proclucing
learne.s with a new profile of cognitive skills" e pr'olx)rr, l,r,r,r¿rìto:

Forrnal education must adapt to these changes, rrrkirr¡i rrrlvirrrtage of nerv
strengths in visual-spatial intelligence and compensatirr¡ lor rrr,u, rveaknesses in
higher'-order cognitive processes: abstract vocabulary, rrrirrrllìrlrrr.ss. r.eflection, in-
cluctive ploblem solving, critical thinking, and imaginatior. 'l'lrlxr, rkrvsl6p through
the use of an older technology, reading, which, along wirlr ¡rr¡,li,r rrrr,rlia such as r-a-
dio, also stirnulates imagination. Informal eclucation thelllirrr, rr.r¡rrin:s a balancecl
media diet using each technology's specific strengths in olth.r, lo rlr.vt,lop a compÌete
profile ofcognitive skills (Jenkins et aÌ.,2009: ó9).

Il messaggio ci pare chialo: se vogliamo ottenere a¡r¡rrr,rrrlirrrcnti significa-
tivi e capacità critiche non possiamo rinunciale alla k'llrrrr, r, llla scrittura,
"vecchie tecnologie" a cui afflancale le nuove, in una ¡rrrrs¡rr,iliva di innova-
zione dei processi di insegnamento e appr.er.rclimento r:lrr,rr,,r¡ silr la semplice
emanazione clello stato delle tecnologie29. Forse in qur:slo nrorIr si può far sì
che la cultula' arrrmesso che sia velamente ciò che lestir r¡rrirrrrkl si è clilnen-
ticato tutto, non si liduca a sole sÀills e saperi strument¿rli r, rro¡ abbia a far.e
i conti con uomini imbottiti di opinioni inuece ch,e sapit:rtti .
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Abstract

We liue in an age domina ilte stahLs of'tt,
simple tool, tech,nology hcrs b chnicalizatiorr
of mankind). In this scenari rds a new lur_
møn' con'dition, infolr'ation and communicatio' rechnolo gres (lcr) and,, in
particular, the inrernet pla1, a determining rore. Tlte coptÃb¿ti,on, stcu.ts ruith




